
E
gli italiani? Da che par-
te si schiereranno gli
euroscettici del Bel Pae-
se se nascerà davvero,
dalle elezioni europee
del prossimo maggio, il

supergruppo della destra antieuro-
peista che ieri all’Aja è stato presen-
tato da Marine Le Pen e Geert Wil-
ders? La risposta si nasconde dietro
il gran lavorio che, dicono, si stareb-
be svolgendo dietro le quinte dell’uf-
ficialità caricata dalla presidente del
Front National e del leader del Parti-
to per la libertà olandese di accenti
quasi messianici. Tutti e due, ieri,
hanno usato toni roboanti, sostenen-
do - Le Pen - che se il progetto della
Grande Alleanza anti europea an-
drà in porto, l’Unione europea «crol-
lerà come è crollata l’Urss»’ ma men-
tre si sono dilungati sulle alleanze
già strette in diversi paesi, non han-
no fornito particolari sui colloqui
che sarebbero in corso con gli italia-
ni.

ECCETTOBORGHEZIO
Qualche indiscrezione però circola
lo stesso. Già acquisita sarebbe l’ade-
sione della Lega Nord, i cui deputati
nell’attuale Parlamento militano tut-
ti nel gruppo Efd (Europa delle liber-
tà e della democrazia) insieme con
gli indipendenti britannici

dell’Ukip, eccetto Mario Borghezio
che ne è stato cacciato per le sue po-
sizioni un po’ troppo forti anche per
quel consesso, come la «comprensio-
ne» riservata a suo tempo ad Anders
Breivik, l’autore della strage di Utø
ia. Ma le mire di Le Pen e Wilders
punterebbero su obiettivi meno
scontati e di ben altro calibro: da
una parte il partito di Beppe Grillo e
dall’altro la (ri)nascente Forza Italia
se, come è prevedibile, Silvio Berlu-
sconi forzerà la scissione del Pdl.

Attualmente gli eurodeputati del
Pdl albergano nel gruppo dei Popo-
lari, ma la convivenza non è per nul-
la pacifica. Prima delle elezioni ita-
liane di febbraio si è stati più volte a
un passo dalla rottura clamorosa,
preannunciata dallo sgarbo che i di-
rigenti del gruppo fecero a Berlusco-
ni invitando Monti a una loro assem-
blea ufficiale e dalla fuoriuscita cla-
morosa dal Pdl di Mario Mauro. La
relativa tenuta dei berlusconiani nel-
le elezioni, e soprattutto il flop di
Monti salvarono l’uomo di Arcore,
che, per dirla con le parole dell’euro-
deputato tedesco (di tiepidi senti-
menti europei) Manfred Kolbe, «è
un po’ troppo esuberante, ma era
l’unico nostro interlocutore in Ita-
lia». Ma poiché dopo la scissione (se
ci sarà) ciò non sarà più vero, molti
dánno per scontato che l’avventura

dei berlusconiani nel Ppe dovrà con-
siderarsi conclusa al più tardi con le
elezioni di maggio.

Molti, ma non tutti, va detto. Pare
che alcuni farebbero volentieri a me-
no del divorzio per una prosaica que-
stione di numeri. I sondaggi preve-
derebbero, attualmente, un forte ca-
lo dei deputati Ppe, che potrebbero
scendere dagli attuali 265 giù fin ver-
so la soglia dei 200, non troppo al
sicuro da un sorpasso dei Socialisti
& Democratici che, secondo i son-
daggi che circolano colorati molto
di rosa dalle loro parti, rimarrebbe-
ro intorno alla loro quota attuale di
184 deputati. L’insidia consigliereb-
be di turarsi il naso e di tenersi, even-
tualmente, i forzitalici. Così come a
suo tempo il gruppo e Ppe incamerò
i conservatori britannici e come an-
cora adesso si tiene dentro il partito
autoritario e molto poco europeista
dell’ungherese Orban.

Si vedrà. Quel che è certo è che le
posizioni espresse da Berlusconi
nell’ultima campagna elettorale sa-
rebbero perfettamente in linea con
l’esprit antieuropeo che aleggiava ie-
ri nella sala del parlamento dell’Aja
alle presentazione del progetto di
Le Pen e Wilders. Così come per tan-
ti versi lo sono quelle fatte proprie
se non da tutto il movimento cinque
stelle, certo, e in diverse occasioni,
da Beppe Grillo in fatto di moneta
unica da sottoporre a referendum,
di sovranità nazionale da recupera-
re e di atteggiamento verso gli immi-
grati. Tanto la capa del Front Natio-
nal che il leader del Pvv avrebbero
molto apprezzato, settimane fa, l’al-
tolà del leader all’iniziativa dei suoi
parlamentari per la cancellazione
del reato di clandestinità. L’intenzio-
ne di bloccare l’immigrazione che
sta «snaturando» l’Europa è la piat-
taforma più ampia su cui si ritrova-
no i due leader rampanti della de-
stra, divisi, invece, su altre questio-
ni, come l’atteggiamento verso
Israele, favorevole Wilders, assai
più cauta Le Pen, pur senza gli ac-
centi antisemiti del padre, o quello
sui diritti dei gay.

LAGRANDEALLEANZA
In attesa di verificare i risultati della
pesca della Grande Alleanza in Italia
che, come sottolinea saggiamente
Mario Mauro, dipenderà molto dal
modo in cui finirà lo scontro interno
al Pdl, sarà il caso, comunque, che
tutte le forze democratiche ed euro-
peiste comincino ad attrezzarsi nella
battaglia che in vista del voto euro-
peo di fine maggio dovranno combat-
tere contro la demagogia antieuro-
pea e il populismo che trovano ali-
mento nel disastro economico indot-
to dalle politiche dell’austerity.

È molto probabile che nel prossi-
mo parlamento il gruppo antieuro-
peo sarà il terzo per consistenza,
ben prima di quello liberale dell’ Al-
de (84 seggi) la cui posizione è già
oggi insidiata dai due gruppi antieu-
ropei esistenti: l’ECR costituito dai
conservatori britannici e da quelli po-
lacchi (55) e l’EFD in cui confluisco-
no la Lega Nord e l’Ukip (32).

L’affermazione dell’esimio professor
Franco Coppi, legale di Berlusconi
per capacità professionali e non per
adesione ideale e politica, sulla «tra-
montata» ipotesi della richiesta di
grazia per il Cavaliere dovrebbe chiu-
dere in modo definitivo la querelle
sul provvedimento di clemenza da
parte del Capo dello Stato nei con-
fronti del politico condannato in via
definitiva.

Troppe volte in questi mesi la gra-
zia, una delle prerogative del presi-
dente della Repubblica, è stata usata
come clava o come grimaldello dai so-
dali dell’ex premier, per una irrituale
pressione sul Quirinale. Con toni di-
versi accusato di non aver mantenu-
to presunti impegni in nome di un im-
precisato patto che non prevedeva
neanche fosse avanzata la domanda
dal diretto interessato, dalla sua fami-
glia o dai suoi legali. Con l’obiettivo,
è stato chiaro fin dall’inizio, di un
“motu proprio” presidenziale che,
per come è stata condotta la vicenda,
è apparso subito assai improbabile. E
poi impossibile.

Quanto scritto da Napolitano il 13
agosto a proposito della gestione del-
lo strumento nelle sue mani era stato
interpretato sia come un’apertura
che una chiusura. L’aver fatto notare
che nessuna domanda grazia era fino
ad allora pervenuta era stata letta
nell’immediato come una disponibili-
tà mentre l’elenco di tutte le norme
inderogabili che regolano l’iter della
concessione aveva trasmesso la cer-
tezza che nessuna scorciatoia sareb-
be stata presa in considerazione.

L’ultima uscita sull’argomento
l’ha fatta Marcello Dell’Utri, non sa-
pendone «un tubo» ma pronto, per
“vedere l’effetto che fa” nell’afferma-
re che la richiesta era stata avanzata
dai cinque figli e che era tenuta a ba-
gnomaria perché non «gliela voglio-
no concedere». Ipotesi smentita a
stretto giro sia dall’avvocato Ghedini
che dal Quirinale. la grazia è stato
uno dei cavalli di battaglia di Daniela
Santanchè all’attacco del Colle secon-
do lei inadempiente rispetto ad un ac-
cordo tra Napolitano e Berlusconi,
un atto al di fuori di ogni regola ma si
sa che per alcuni queste ultime conta-
no poco. Ma anche l’ex premier in pri-
ma persona un pensierino su una so-
luzione definitiva e liberatoria ce lo
aveva fatto. Lo aveva confessato, af-
fermando di aver già cominciato a
scontare la pena, a Bruno Vespa che
si era affrettato a scriverlo nel suo tra-
dizionale libro di fine anno.

L’ipotesi ora, parola di Coppi, è
sul viale del tramonto.
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